
eschilo

Coefore / 
Eumenidi
L’Orestea di Eschilo, articolata nei tre drammi Agamennone, Coefore ed Eumenidi, 
è l’unica trilogia tragica del teatro greco a noi giunta dall’antichità nella sua interezza. 
Rappresentata nel 458 a.C. valse al tragediografo la vittoria alle Grandi Dionisie, 
nell’ambito del più importante festival teatrale ateniese. La trilogia parla di giustizia e 
vendetta, maschile e femminile, polis e sfaldamento della società; racconta il passaggio 
dalla legge del taglione alla giustizia amministrata da un tribunale, del quale, allo stesso 
tempo, mette subito in evidenza i limiti. Scrive Davide Livermore: «Lo spettacolo si apre 
in un ambiente algido, freddo, ricoperto di gelo e di neve, una neve dolorosa, 
che congela il corpo della tragedia, lo sospende per dieci anni, dieci lunghissimi anni in 
cui un bambino, Oreste, diventerà un matricida. Martellato dall’ossessività reiterata e 
devastante del pensiero della vendetta, Oreste non è altro che una vittima del proprio 
destino, un meccanismo dell’ineluttabilità del contraccambio delitto-castigo. 
Una volta bevuto dalla terra, il sangue versato diviene vincolo di vendetta, alimentando 
la catena infrangibile di efferati crimini. Il delitto che rende Oreste vindice del padre 
suscita gli spiriti della vendetta di sangue, le Erinni, un’istanza super egoica il cui ufficio 
viene messo in discussione e minacciato dall’istituzione del primo tribunale della storia, 
l’Areopago. Si accende così il dibattito che oppone a una “giustizia selvaggia” - come 
la definirebbe Bacone - una nuova idea di giustizia che intende superare la legge del 
taglione, chiamando in causa la questione dell’equilibrio tra colpa e responsabilità. 
Il crimine di Oreste sarà giudicato in un atto che viene considerato il fondamento del 
diritto e della democrazia occidentale, ovvero la rappresentazione di Eumenidi. 
Nel finale le immagini degli scempi della democrazia, a memoria dei casi in cui 
la giustizia non ce l’ha fatta, ci ricordano l’impossibilità per quest’ultima di essere 
realizzata fino in fondo. Allo stesso tempo, il canto finale con cui si chiude l’ultima 
tragedia della trilogia vuole essere un inno di redenzione umana, teso a sublimare 
la continua tensione dell’uomo verso un ideale altissimo e luminoso che distingue e 
nobilita l’essere umano: la Giustizia». 

TEaTro Carignano 1 - 6 aprilE 2023

traduzione Walter lapini
regia davide livermore
scene davide livermore
lorenzo russo rainaldi
costumi gianluca Falaschi
musiche originali andrea chenna
luci marco de nardi
video design d-Wok
regista assistente sax nicosia
assistente alla regia aurora trovatello

TeaTro NazioNale di GeNova
iNda isTiTuTo NazioNale del dramma aNTico

Coefore 
con (iNTerpreTi e persoNaGGi)
diego mingolla, steFania visalli (musici)
giuseppe sartori (Oreste)
gabriele crisaFulli (Pilade)
anna della rosa (elettra)
gaia aprea, alice giroldini, 
valentina virando, cecilia bernini (cantante)
graziana palazzo (cantante)
silvia piccollo (cantante) le cOefOre
sax nicosia (vOce e immagine di agamennOne)
laura marinoni (clitennestra)
maria grazia solano (cilissa)
steFano santospago (egistO)
nicoletta ciFariello (una dOnna)
maria laila Fernandez, marcello gravina, 
turi moricca (le erinni)
lorenzo crovo, lorenzo scarpino, 
davide niccolini (guardie)

eumenidi
con (iNTerpreTi e persoNaGGi)
maria grazia solano (la Pizia, PrOfetessa)
giancarlo Judica cordiglia (aPOllO)
maria laila Fernandez , marcello gravina, 
turi moricca (le eumenidi)
laura marinoni (fantasma di clitennestra)
bianca mei (statua di atena)
olivia manescalchi (atena)
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DUraTa SpETTaColo 
2 ore 20 minuti senza intervallo

maratona Orestea (agamennOne + cOefOre/eumenidi) 1 e 2 aprile 2023


